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Buongiorno,

ieri sono riuscito a percepire l’odore di una cometa. Non
vi preoccupate, avevo i piedi ben saldi a terra,
nonostante il senso di vertigini talvolta causatoci
dall’attuale contesto geopolitico. Mi trovavo a Osaka,
insieme al consigliere federale Ignazio Cassis, all’interno

del Padiglione svizzero creato per l’Esposizione universale che ha
recentemente aperto i battenti nella città giapponese. In questo padiglione,
la Svizzera presenta la sua competenza nel campo della robotica e
dell’intelligenza artificiale, senza dimenticare la figura iconica di Heidi, molto
apprezzata dalla cultura popolare giapponese. Dopo Osaka ci siamo diretti a
Tokyo, dove le tecnologie di punta sono state oggetto dei colloqui che il capo
del DFAE ha tenuto con vari ministri giapponesi. Domani proseguiamo il
nostro viaggio verso la Cina, con gli stessi temi a far da filo conduttore. Ma
prima di tuffarci nell’attualità, più sotto potrete leggere la storia e i momenti
chiave dei 75 anni di relazioni bilaterali tra la Svizzera e la Cina: da un
telegramma a un dialogo strategico annuale.

Le questioni tariffarie, sulla scia delle recenti intenzioni espresse
dall’amministrazione del presidente Trump, sono state oggetto di discussione
in Giappone e lo saranno anche durante il nostro incontro con il ministro degli
affari esteri cinese a Pechino. Agli Stati Uniti fa riferimento anche
l’ambasciatore di Svizzera nel Regno Unito, Markus Leitner, che ritornerà nel
suo contributo sul rapporto speciale della sua terra di accoglienza con il
Paese dello zio Sam. Parleremo poi delle collaboratrici e dei collaboratori del
DFAE che hanno da poco aperto un ufficio umanitario in Afghanistan, per
concludere con le statistiche legate alla Quinta Svizzera.

Questa edizione della nostra newsletter è decisamente rivolta verso
l’esterno, per mettere «sotto la lente» quanto succede (in una parte) del
mondo.

Buona lettura!

Nicolas Bideau
Capo Comunicazione DFAE

La Svizzera e la Cina

Stop. È un telegramma. Sì, alle origini delle nostre relazioni bilaterali con la
Cina c’è un telegramma inviato nel 1950 da Max Petitpierre, allora presidente
della Confederazione, a Mao Zedong. Con questo documento
(dodis.ch/8016), la Svizzera è diventata uno dei primi Paesi occidentali a
riconoscere ufficialmente la Repubblica Popolare Cinese.

Da allora, le relazioni tra i due Stati si sono intensificate, diventando
multidimensionali. Mentre il DFAE invia questa newsletter, il consigliere
federale Ignazio Cassis sta per lasciare Tokyo per dirigersi a Pechino, dove
incontrerà il ministro degli esteri Wang Yi e alcuni rappresentanti di aziende
svizzere con sede in Cina: un’occasione per celebrare i 75 anni delle nostre
relazioni bilaterali con il Paese.

A questo proposito, soffermiamoci sullo sviluppo e sugli elementi chiave delle
relazioni tra la Svizzera e la Cina, analizzandoli in tre punti.

Innanzitutto l’economia: in questo campo, i buoni rapporti intrattenuti dalla
Svizzera con la Cina fin dall’avvio delle relazioni diplomatiche nel 1950 (visita
del primo ministro e del ministro degli esteri Zhou Enlai nel 1954, passaggio
reciproco dalle semplici rappresentanze diplomatiche alle ambasciate nel
1956/57) fanno ben sperare sin dal principio. Nell’estate del 1974 una prima
missione economica svizzera, guidata dal consigliere federale Pierre Graber
(dodis.ch/40499, foto in alto), si reca in Cina, aprendo la strada alla firma del
primo accordo commerciale bilaterale tra la Svizzera e la Cina. Tale
accordo viene poi parafato il 20 dicembre 1974 a Berna da Raymond Probst,
delegato del Consiglio federale per gli accordi commerciali, e Chen Zhifang,
ambasciatore della Repubblica Popolare Cinese a Berna (dodis.ch/49504,
foto in basso). Un anno dopo viene attivato il primo collegamento Swissair
Zurigo-Pechino e nel 1980 il produttore di ascensori Schindler crea la prima
joint venture industriale occidentale con un partner cinese. Nello stesso
anno, viene anche istituita la Camera di commercio Svizzera-Cina.

Facciamo un piccolo salto nel tempo e parliamo di un altro traguard il 2010,
anno a partire dal quale la Cina diventa il principale partner commerciale
della Svizzera in Asia. Infine arriviamo al 2014, anno in cui è entrato in vigore
un accordo di libero scambio tra la Svizzera e la Cina: una prima assoluta
per un Paese dell’Europa continentale.

Secondo punt il dialogo strategico. Dopo la visita di Stato di Xi Jinping a
Berna nel 2017, la Svizzera e la Cina hanno deciso di organizzare, a
integrazione del regolare dialogo politico, un dialogo strategico annuale tra i
capi dei ministeri degli esteri, con l’obiettivo di trattare temi d’attualità e legati
alle relazioni bilaterali. L’ultimo ciclo di questo dialogo si è tenuto a febbraio
2024 in Cina. Il suo fondamento è un approccio critico e costruttivo che
consenta di affrontare le divergenze di valori tra i due Paesi. A questo
dialogo strategico si aggiungono circa trenta dialoghi bilaterali, condotti da
diversi uffici dell’Amministrazione federale nei rispettivi settori di competenza.

Uno di questi dialoghi riguarda i diritti umani, protagonisti del nostro terzo
punt la questione dei diritti umani, sorta il 5 giugno 1989 all’indomani degli
accadimenti di piazza Tienanmen. Per la prima volta il Consiglio federale
condanna la «repressione violenta delle rivendicazioni espresse dal popolo
cinese per ottenere una maggiore democrazia. Fa appello alla moderazione
e al rispetto dei diritti umani in nome dei principi umanitari fondamentali» (do
dis.ch/55413). Dal 1991, la Svizzera e la Cina portano avanti un dialogo sui
diritti umani, che affronta temi quali la libertà di espressione e i diritti delle
minoranze, anche nelle regioni tibetane della Cina e nello Xinjiang. L’ultimo
ciclo di questo dialogo si è tenuto nel febbraio scorso in Cina.

Oggi per la comunicazione non si utilizzano più i telegrammi. La politica della
Svizzera nei confronti della Cina resta tuttavia caratterizzata da «spirito
pionieristico e pragmatismo, ma anche da fermezza nel tutelare gli interessi
e i valori del nostro Paese», come ha sottolineato il consigliere federale
Ignazio Cassis nella prefazione alla Strategia Cina del Consiglio federale.
Stop.

È passato poco più di un mese da quando la Svizzera ha aperto un ufficio
umanitario a Kabul, capitale dell’Afghanistan. «In città ci sono ingorghi, i
carri si mescolano ai veicoli blindati, i mercanti lavorano dietro le loro
bancarelle piene di spezie colorate, la vita è in pieno fermento. Il muezzin
chiama i fedeli, le donne restano molto discrete, non si sente musica da
nessuna parte, si percepisce una certa pesantezza. Il contesto rimane
estremamente fragile e instabile, le sfide e le difficoltà sono onnipresenti», ci
dice direttamente da Kabul Eric Marclay, capo dell’ufficio umanitario.

«Lavorare e vivere a Kabul è tutt’altro che facile. Tutte le procedure di
sicurezza sono molto specifiche e vincolanti, è il dispositivo di sicurezza più
complesso che io abbia mai visto», spiega Eric Marclay. Le uscite sul campo
per il momento si limitano alle riunioni con le organizzazioni partner ma sono
già in fase di preparazione anche le visite ai progetti», sottolinea il capo
dell’ufficio umanitario.

Per il momento a Kabul operano quattro esperte ed esperti del Corpo
svizzero di aiuto umanitario e dieci collaboratrici e collaboratori locali. Sono
supportati da un team addetto alla sicurezza e alla gestione amministrativa.
La sede si trova nei locali dell’ex ufficio di cooperazione svizzero, che era
stato chiuso nell’agosto del 2021 in seguito alla presa di potere da parte dei
talebani. Tra il 2021 e il 2025, la Svizzera ha continuato a seguire i propri
programmi in Afghanistan prima da Berna, poi dal Pakistan.

A Kabul le rappresentanze straniere sono molto poche. «I partner nazionali
e internazionali sono felici di lavorare con noi. Essere presenti sul posto ci
permette di avere una comprensione più precisa della situazione e di
rispondere così in modo più efficace alle esigenze della popolazione.
Possiamo instaurare un dialogo diretto con gli abitanti e con i partner e
contribuire a un coordinamento efficace tra le organizzazioni umanitarie
presenti. Quando affermiamo qualcosa, lo facciamo con la credibilità di chi
affronta la realtà sul campo, con un po’ di polvere sulle spalle. Questa
vicinanza è fondamentale», spiega Eric Marclay.

Dopo la presa di potere da parte dei talebani, la Svizzera ha adattato i propri
programmi di cooperazione allo sviluppo al nuovo contesto, concentrandosi
in particolare sull’aiuto umanitario, sul sostegno alla società civile afghana
(soprattutto a donne e bambine), sulla sicurezza alimentare, sull’acqua e
sulle pratiche agricole resilienti ai cambiamenti climatici.

Per maggiori informazioni sull’apertura dell’ufficio umanitario in Afghanistan
sono disponibili un articolo e un comunicato stampa.

Apriamo le scommesse! Secondo voi, in quale Paese estero risiede il
maggior numero di titolari di un passaporto rossocrociato? Un indizi si tratta
di un Paese limitrofo, li abbiamo battuti ai rigori negli ottavi di finale degli
Europei di calcio... E dove invece ci sono meno cittadini svizzeri? Sono due
Stati insulari del Pacifico.

Il primo l’avete sicuramente indovinato. Già, proprio la Francia, dove,
secondo quanto pubblicato dall’Ufficio federale di statistica, alla fine
dell’anno scorso risiedevano oltre 212 000 Svizzere e Svizzeri. Nel secondo
caso, si tratta della Micronesia e di Palau, in ciascuno dei quali risiedeva una
persona con cittadinanza svizzera.

In totale, sono 826 700 le Svizzere e gli Svizzeri che vivono all’estero e il dato
è in aumento rispetto al 2023 (1,6 %). La loro ripartizione geografica? La
maggior parte vive in Europa (64 %), seguita dall’America del Nord,
dall’America latina e dai Caraibi. Seguono poi l’Asia, l’Oceania e, infine,
l’Africa (2 %).

In questo articolo troverete maggiori informazioni sui dati, ma se voleste
conoscerli proprio tutti, consultate questo file.

CONTATTO

Comunicazione DFAE
Palazzo federale Ovest
3003 Berna

kommunikation.newsletter@eda.admin.ch

Modifica profilo | Cancellati

Copyright © 2025 DFAE. Tutti i diritti riservati.
Immagini «Facciamo il punto» © dodis, Keystone
Immagini «Il punto diplomatico» © DFAE
Immagini «Spunti dall'estero» © Daniel Juzi

https://mw.weaver.ch/f/view.aspx?1AADBB8DD74A9C9C9C987ADDBCDC987AED4CADE74A9DDCFD185A7487A9A5
https://mw.weaver.ch/f/link.aspx?1F1EB853396FEDA962EA8FFEC9631A7FDDA9837A1FDEF86CB6F7
https://mw.weaver.ch/f/link.aspx?1EFB8FC11EBEDA71DFCFDEEB91D1EFCEDA71F15F6ECBC87B8DDC
https://mw.weaver.ch/f/link.aspx?156522E5585544130419755533053965A4132599F53563822026
https://mw.weaver.ch/f/link.aspx?1DE9663552EDC85744131DD97745330D485765939DB9A56A6420
https://mw.weaver.ch/f/link.aspx?1BCEBC98863BADADA7475BBECDA8675B8DADC8C7DB9EF258BA54
https://mw.weaver.ch/f/link.aspx?112FC2E66B81FEB3F52CA11FD3F64C914EB326AC31EF192DCF39
https://mw.weaver.ch/f/link.aspx?18974C9FF638763DAEB758875DAFD748C63DCF47D86780454AC4
https://mw.weaver.ch/f/link.aspx?19A3F8544FC982E963F1E993196421D9A2E9848179734626F61D
https://mw.weaver.ch/f/link.aspx?123DADA77EB21C9EB63FD22DBEB75FC24C9ED7BF62FDE41EAB4C
mailto:kommunikation.newsletter@eda.admin.ch
https://www.facebook.com/eda.dfae.fdfa
https://x.com/SwissMFA
https://www.instagram.com/eda_dfae/
https://www.linkedin.com/company/18381263/admin/
https://www.youtube.com/SwissForeignMinistry
https://mw.weaver.ch/f/s.aspx?12F33C97785212EDA63982531DE63982639DB78852133D17A962E60E0A46
https://mw.weaver.ch/f/u.aspx?1A831B8CC41A92EC9B854AD31CDB854AE39CACD41A933CFCF52A74170992

